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La conclusione del nostro ciclo di incontri sulle esperienze politiche dei cattolici ambrosiani impegnati in politica viene a coincidere con un momento straordinariamente delicato della vita pubblica del Paese: a Roma c’è un governo di tecnici che affronta una crisi economica senza precedenti, in Lombardia si va (per la prima volta) al rinnovo anticipato del Consiglio regionale, determinato da un incredibile succedersi di scandali, le elezioni regionali siciliane sono state disertate dal 52% degli elettori, i sondaggi rilevano anche altrove percentuali altissime di progetti di astensione dal voto. A tutto questo si aggiunge lo stato di crisi profonda che ha colpito i partiti – a destra, a sinistra, al centro – organizzativamente deboli, incapaci di formulare programmi credibili, spesso travolti da scandali, irrimediabilmente divisi al proprio interno. L’unica unanimità che li unisce è quella sull’intenzione di abrogare la legge elettorale in vigore che non permette all’elettore di scegliere i candidati, gli impone di votare solo persone indicate dai partiti (causa principale, questa, del distacco e della diffidenza creatisi tra cittadini e classe politica), dà la maggioranza assoluta in Parlamento alla coalizione che ha vinto indipendentemente dal numero dei voti conseguiti. Tutti d’accordo quando si tratti di abrogare questa legge profondamente contraria ad ogni principio di democrazia, ma tutti divisi quando si tratta di sostituirla con un’altra legge.
Questo coacervo di fattori allarmanti e di crisi induce ad auspicare che al di fuori dell’esistente sistema dei partiti si possa trovare una aggregazione di elettori e di classe politica capace di prendere in mano energicamente la situazione e dare un solido punto di riferimento in larga parte condiviso e accettato dal quale ripartire per ricostruire la funzionalità democratica che tutti considerano necessaria.
Tale esigenza ripropone oggi con qualche efficacia una specie di union sacrèe  tra i cattolici (che quanto a valori condivisi e forza di tradizione popolare e diffusa sono indubbiamente la realtà più consistente) capace di offrire quella base di compattezza culturale e sociale su cui costruire un tentativo di superamento delle attuali difficoltà.
Ci sono due precedenti storici che militano a favore della possibilità di proporre con successo un tentativo del genere: il partito popolare di don Sturzo che fu punto di riferimento per gli elettori cattolici nel primo dopoguerra tra gli anni dieci e venti del secolo scorso e la Democrazia Cristiana di De Gasperi che garantì la necessaria base di consenso popolare di solidità delle istituzioni nel secondo dopoguerra (anni 40 del 1900) quando fu costruita la democrazia e ricostruito materialmente il Paese.
Va detto peraltro che la nostra riflessione sui cattolici ambrosiani ha per la verità messo in evidenza profonde divisioni tra di essi (e quelli italiani in generale): uniti spesso attorno alle finalità dedotte dalla dottrina sociale della Chiesa (pace, libertà, difesa della famiglia e dei suoi valori, della persona umana dal concepimento sino alla morte, tutela delle autonomie locali, difesa delle categorie sociali meno dotate di mezzi di sussistenza), ma spesso divisi sui mezzi politico legislativi e di governo con cui ottenere il risultato. Il Partito Popolare di Sturzo fu una straordinaria esperienza di lotta culturale e politica, ma combattuta da militanti schierati spesso su fronti contrapposti: prima tra transigenti e intransigenti sui temi della questione romana e della responsabilità dei laici in politica, autonoma rispetto alla gerarchia, poi tra progressisti e moderati (un esempio per tutti: il confronto tra le personalità di Francesco Luigi Ferrari e Filippo Meda), infine, addirittura, tra oppositori irriducibili al fascismo e rassegnati o fautori della convivenza con Mussolini in vista di quella che sarebbe stata, alla fine degli anni venti, la Conciliazione tra Stato e Chiesa, con l’esilio imposto a Sturzo e l’oscuro isolamento in cui fu relegato Alcide De Gasperi. Per quanto poi riguarda la DC e la sua costituzione nel secondo dopoguerra, tutti ricordano che essa raccolse per qualche anno un largo consenso tra gli elettori cattolici ma che fu forza egemone nel Paese grazie ad un elettorato non certo esclusivamente connotato dalla appartenenza al mondo cattolico. Accanto alle bandiere del popolo che si richiamava a Sturzo e a De Gasperi sventolavano quelle di un’Italia laico borghese e moderata che aveva trovato nella Democrazia Cristiana la capacità di essere alternativa per dimensione e potere alla grande forza dei partiti di ispirazione marxista sostenuti dall’Unione Sovietica.
La nostra riflessione in questi incontri ha messo in evidenza ancora che l’unità della Democrazia Cristiana (fin che è durata in coincidenza con il permanere dello scontro mondiale tra democrazie occidentali e democrazie popolari di ispirazione sovietica) non è mai stata unità dei cattolici che su temi diversi, da quelli della pace a quelli della giustizia sociale e dell’intervento dello Stato in economia contrapposto al liberismo. Si sono trovati più volte su strade diverse che hanno attraversato anche, dividendolo, lo stesso partito. Lo scioglimento della DC e la diaspora dei suoi iscritti ed elettori conferma quanto qui ricordiamo.
La rievocazione delle esperienze politiche dei cattolici ambrosiani conduce dunque a conclusioni negative circa convergenze militanti tra i cattolici in quanto tali. Resta, certo, l’auspicio che la maggior parte possibile   dei cattolici si impegni con il voto o assumendosi responsabilità personali nella realizzazione in politica dei valori propri della cultura cristiana e della dottrina sociale della Chiesa. Altra cosa è pensare ad un partito proprio dei cattolici che sarebbe una forzatura irrealizzabile.
Va tuttavia rilevato che, in modi e circostanze diversi, si è materializzata una crisi politica, economica e sociale di intensità non dissimile da quelle che agitarono il Paese nel primo e nel secondo dopoguerra. E’ difficile che un popolo numeroso e influente sul piano culturale e sociale come quello che si rifà ai principi cristiani possa frantumarsi indefinitamente in una serie di posizioni, giudizi o iniziative individuali senza attendersi che una parte importante della società milanese e lombarda, quale esso è, esprima giudizi sulla realtà in cui vive ed opera e partecipi alla realizzazione dei problemi sul tappeto.
E’ dunque auspicabile che l’Ambrosianeum si faccia promotore, insieme con le altre esperienze associative operanti nel campo della cultura cattolica, di iniziative che abbiano di mira la migliore conoscenza e la proposta di soluzione di problemi come quelli del rapporto tra cittadini e istituzioni, di scuola educazione e ricerca, di casa e sviluppo urbanistico, di risparmio e banche, di informazione cultura e spettacolo, di servizi a disposizione delle famiglie e soprattutto della loro prima formazione ( case a prezzi accessibili per giovani coppie, asili nido ecc.).
L’Ambrosianeum ha già cominciato questo lavoro e lo conduce da anni con la pubblicazione annuale del rapporto sulla città e con la pubblicazione di documenti come quello sulla corruzione (che si rivelò purtroppo tempestivo anche se rimase confinato nei limiti della vox clamantis in deserto). Proponiamo che la Fondazione continui a fare questo lavoro esercitando un ruolo prepolitico capace di indicare percorsi e obiettivi di una iniziativa pubblica rappresentativa del pensiero dei cattolici sulle realtà territoriali e istituzionali nelle quali vivono e operano.

